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VIVA IL 1" GIUGNO. F E S T A INTERNAZIONALE DELL'INFANZIA! 

De 
per 

Gas peri è a varo 
la «aIn te dei b imbi 

ann# scarsi TUOI, che ha spesi UB Biliardi e 100 n u m i per l'isslsteazi 
all'Infanzia, è riuscita a strappare al Giverni siltanti 60 mlIlHl di cintrlbatl 

DOVE IL POPOLO HA VINTO PER SEMPRE 

Nel rUnioneSovie li e a 
l'infanzia cresce sana e felice 

Visita ad un quartiere operaio - Neila ex abitazione del 
capitalista Nossow - La vita nell'asilo -Giocattoli per tutti 

?{X MOSCA, maggio — i Quest'anno 
• i nello Stato Sovietico un totale di 
• due milioni e 650 mila bambini fra 
: ì 7 e i 15 anni trascorreranno gra-
!> tuttamente le loro vacanze al mare 
' min montagna. Essi saranno ospi­

tati in 7300 campi di pionieri, di 
;"' cu» 1500 di nuova costruzione, n 
^ affidati alle, cure di lSOinila inse­
rì onanti, medici e infermiere. ' 
•*: • L'Unione Sovietica ha sempre ri-
t: volto tutte le sue cure all'infanzia 
p e Olla gioventù, anche nei momenti 

più diUlcili; per questo i aioKani 
ni crescono sani e felici.,-^ -

r Xn uno dei quartieri operai di 
Ì Mosca che ho visitato, si trova ia 
v fabbrica « Osvobojdionny trud » 
{ (Lavoro liberato) e, annesso alla 
' fapatica, l'Asilo nido n. 86, di cui 

;i è. direttrice — da trent'anni, o*mai 
V-4 Elena -Malakhovsaia. L u t i l o fu 
'\ creolo nel 1918: anno eroico, anno 
•:• indimenticabile. • • .'. - -
£7 Prima della Rivoluzione in quel 
'[ila. grande casa viveva il capitalista 
•: Nottov. Occupavano, lui e la sua 
ì moglie, l'immenso palazzo, di 400 
•inietti quadrati di tuperfice abitabi-
$ le'. Dopo che la grande Rivoluzione 
:' socialista d'ottobre ebbe costretto il 
| Signor Nossov a sloggiare, la sua 
* casa venne data ai figli dei sem­

plici open». .. > - -- -
(•--•- Non appena quel lussuoso palazzo 
l tu messo a disposizione dei bam-
i bini, l'Asilo entrò nel bilancio del-
:•• Io Stato Sovietico. Ciò accade, del 
£ retto, per gli Asili di tutta l'URSS. 
'• Il popolo, a cui tutto appartiene 
^ftét paese, non risparmia certo il 
; danaro perché i più piccoli citta-
• dirti abbiano un'infanzia di gioia e 
f, di benessere. Non c'è certamente 
t. bisogno di essere degli esperti di 
Scote contabili, per trarre le logi-
'•. d ie conclusioni dal fatto che, per 
', esempio, nel 1950, oltre mezzo mi-
;- liane di rubli e sitato speso per 
% l'Asilo-Nido n. 86 ed i tuoi piccoli 
Raspiti. •-• •: •.-'-•-- ••-• ;----:-> 
"-" Negli Asili i bambini sono nu-
; triti con cibi della migliore qua-

lite. Personale medico e istitutrici 
di prrm'ordfne garantiscono l'effl-

•i eterna del servizio. Il menù è sta-
fallito da esperti medici dtetetici, e 
Ì,.1M direzione dell'Asilo ti conferma 
': scrupolosamente alle loro prescrt-
| z fon i . . 
? Ad ogni Asilo i addetto un me* 
ff dico, che veglia attentamente sulla 
V—ìute dei fanciulli; e in caso di 

bisogno, eminenti professori ven­
gono chiamati a consulto. ; Non è 
l'Asilo, e neppure sono i genitori, 
che pacano questi consulti: ' é Io 
Stato. Quando il medico dell'Asilo, 
o i professori consultali, prescri­
vono per un bimbo un trattamento 
speciale, esso viene inviato per tre 
mesi, per sei mesi, o, se necessa­
rio, per un anno, in una clinica 
specializzata, ed anche qui eoli «ie­
ne curato a spese dello Stato. 

D'estate, tutti i bambini dell'asilo 
vanno in campagna, net pittoreschi 
dintorni di Mosca. Mentre essi pos­
sanole loro giornate giocando nella 
foresti* di pini o lungo il fiume, 
stucc/tfori, imbianchini, carpentieri, 
decoratori, ecc., inviati dalla dire­
zione della fabbrica a Osvobojdion­
ny trud n rimettono a nuovo ed ab­

belliscono la casa di via Elektro-
zavodskuia.n. 12 che ospita l'Asilo-
nido. Non è solo una casa ben te­
nuta e ben riscaldata: è anche caia, 
piacevole, interessante -per i suoi 
piccoli ospiti e per i visitatori. Ve­
dete i giocattoli, per esempio, che 
svilitppano e divertono il fanciullo: 
solamente nel 1950 ne sono stati 
comperati per 6000 rubli. 

E ancora: i pedagoghi sovietici 
hanno trovato che l'educazione mu­
sicale dei bambini deve cominciare 
il più presto possibile; cosi, fra il 
personale dell'Asilo c'è una perso­
na che i piccoli padroni della gran­
de casa chiamano: « zia musicai». 

I genitori dicono: *A casa no­
stra, tutto è ancora più gaio: i bam­
bini cantano come uccellini ». 
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Per I pionieri il 1° g iamo h* il significato di ana gteraata dì solida­
rietà e di amicizia e«n i ragazzi di tatto i l stando e mnansi tatto con 
i ragassl del paese e del rione. ManifestasJeni e iniziative particolari 
sono preparate dai Comitati provinciali A.P.I. e da altro organizsa-
«ioni. Particolare importanza hanno in Ogni centro i «Loa» Park» 
per festeggiare i ragazzi, e la diffusione straordinaria del loro gior­
nale. « I l Pioniere». Anche nei giorni 2 e 3 giogno avranno loOgo 

gare oportive, recite, saggi ginnici, mostre del lavoro ' -

Nessuno conosce fon esattezza 
quali sitino le condizioni di TÌta 
cui sono costruiti milioni di bimbi 
italiani. '••>•;. • < 

Dati, . notizie, rilievi rrammen-
lari — alla cui denuncia si im­
pegnano soprattutto la sluinpa e 
gli organismi popolari — ci dan­
no coni ti nque la possibilità di 
comporre un quadro che assumo 
spesso aspetti di tragedia. Mentre 
nel Paese, e proprio nel quadro 
(Iella mobilitazione realizzata in 
preparazione della e Giornata In­
ternazionale dell'Infanzia >, si "va 
sviluppando una larga azione di 
inchiesta • sulla vita dei nostri 
bambini, la realtà di ogni giorno 
ci costringe a pensare a ciò che 
nessuna inchiesta potrà inui farci 
riassumere. 

A sci anni dalla fine della guer­
ra ancora molti di essi — ormai 
alla soglia dell'adolescenza — non 
hanno riacquistato uno dei loro 
beni più preziosi: la fiducia nella 
possibilità degli adulti a proteg­
gerli. •...-.'. , •'.-,-• 

La disoccupazione e la miseria. 
entrate in milioni di famiglie i ta­
liane, fanno sì che troppi bambi­
ni crescano in un'atmosfera di in­
certezza e' di angoscia che — li 
fa crescere come le piante senza 
sole — senza sorriso negli occhi. 

In questa situazione la voce che 
da ogni parte si leva ad accusare il 
governo — che stanzia tranquilla­
mente centinaia di miliardi per la 
guerra e non trova invece i fondi 
necessari all'assistenza all'infan­
zia — deve farsi sempre più forte, 

1 / U.D.I., che all'assistenza al­
l'infanzia ha dedicato fin dal suo 
sorgere le sue forze migliori, di 
questa voce accusatrice e rivendi­
cativa si fa sostenitrice, perchè 
ogni madre, ogni persona a cui 
stia a cuore la vita dei nostri 
bambini la raccolga e la tra­
smetta. • ' . 

Basta con gli stanziamenti per 
nuove guerre. I fondi «ria stanziati 
siano stornati e destinati ad ope­
re di pace da cui venga un po' 
di benessere a quanti il governo 
costringe alla disoccupazione ed 
alla fame. F • •-..- ì 

L'anno scorso 1* U.D.T.," appog­
giata direttamente dall'interven­
to attivo delle mamme che sono 
andate numerose in delegazione 
presso i prefetti a rivendicare il 
contributo governativo per le c o ­
lonie estive, è riuscita a strappare 
MIMMIMIIMIMMiami 

al governo solo 60 milioni di con­
tributo. • Molti, ' s e si pensa che 
senza la lotta condotta il gover­
no non avrebbe dato neppure una 
lira. Niente, se si pensn che per 
l'assistenza dall' U.D.l. realizzata 
insieme all'I.N.C.A. e alle Coo­
perative democratiche a favore di 
100.000 bambini, è stata spesa la 
somma di un miliardo e duecento 
milioni ; (cioè lire 12.000 per ogni 
bambino assistito durante un me­
se in colonia). 

Da dove 6ono venuti allora i 
fondi per le colonie popolari del 
1950? Dalla solidarietà dei lavo­
ratori . 

La solidarietà del popolo con­
tinuerà a dare il suo contributo 
— così come ha fatto durante gli 
ultimi sei anni in cui 1.600.000 

bambini sono stati assistiti dagli 
organismi democratici e soprat­
tutto dall' U.D.l. — ma il gover­
no dovrà assumersi le sue respon-
sbilità. i -•••••••-•!.• ,. 

Ci sono in Italia parecchie cen­
tinaia di migliaia di bambini che 
non hanno mai potuto beneficiare 
di un soggiorno in colonia, cen­
tinaia di migliaia a cui le priva­
zioni e la miseria, hanno tolto la 
serenità e la gioia dell'infanzia. 

Non possiamo restare inerti di 
fronte a ciò. "\ _ 

Tutte unite — in questo 1* giu­
gno — dobbiamo rinnovare l'im-
[»egno a lottare perchè la pace e 
a democrazia garantiscano all'in­

fanzia italiana una vita serena e 
felice. 

INES P1SON1 

LE INIZIATIVE DELLA C. G.XX. 

* * • 

gli asili per i tigli 
ARTICOLO DI RINA PICOLATO 

La lotta per l'applicazione delle 
leggi che il popolo si è conquista­
to riveste in questo momento una 
grande importanza. Mentre la par­
te del governo si calpestano nel 
modo più sfacciato tutti i principi 
costituzionali, le lavoratrici recla 
meranno Jl 1. Giugno che per i 
problemi dell'infanzia 6ono realiz­
zati quei principi della Costitu-
tione Repubblicana che impongo­
no al governo di tutelare l'infan 
;cia e la maternità. 

Dando perciò la sua adesione 
alla giornata dell'infanzia la CGIL 
ha inteso riaffermare che i bimbi 
del lavoratori si difendono, in pri­
mo luogo intensificando la lotta 
per procurare un lavoro continuo 
ai loro genitori, per migliorare le 
condizioni di vita e lottando so­
pratutto per salvare la pace nel 
mondo, ma ha inteso pure riaffer 
mare la sua ferma decisione di 
fare applicare completamente 

LA R U B R I C A DI M A M M A GIULIA 

in pericolo 
e i 

Una commovente iniziativa de 1* Unità - Quello che av­
venne in una città del mezzogiorno - La carità non basta 

Elenco dei premi 
per la difhnione del giovedì 

. ^ 3-1* MAGGIO 1851 
1 - Quattro volumi rispettivamente 

alle compagne Ricciarini An-
. nunziata, Salticchioni Annun­
ziata, Pacini Lara • e Cotgiatini 
Maria di Arezzo che hanno or­
ganizzato la diffusione nella zo­
na portandola in breve tempo 
da zero a 370 copie. • . 

2 - Un volume alla compagna Leo­
ni Laura della Sezione Testac­
elo di Roma che - diffonde 80 
copie ogni giovedì. ~~ • ,, 

3 - 1 3 volumi U-E al gruppo * Ami­
che di Monterotondo » che dif-

- fondono 150 copie ogni giovedì. 
4 - 1 3 volumi U-E al gruppo « A m i ­

che di Porta a Piagge <Pisa> 
che dall'agosto diffondono 150 
copie ogni giovedì. 

5 - 1 0 volumi U-E al gruppo « Ami­
che» Ghiaia Posillipo che dif­
fondono SO copie ogni giovedì. 

6 - 1 5 volumi U-E al gruppo «Ami­
che» di Villa Certosa di Roma 
che diffondono 300 copie ogni 
giovedì. 

' Nei giorni scorsi l'Uniti rivolgeva 
un appello ai lettori: chiedeva offerte 
in denaro per raggiungere la somma 
di centomila lire, necessarie per sai* 
vare con una difficile operazione la 
vista di una creatura di diciannove 
mesi. • 

- • Quasi contemporaneamente, un ma­
nifesto dì propaganda elettorale del 
C.I.F. ci mostrava la «piccola Lu-

rita, o alla sedicente carità del piano 
Marshall, sentiamo come non mai, e 
con invincibile impeto di rivolta, la 
incoerenza, la crudeltà, la condanna 
di un mondo in cui questo è possibile. 

o 
Domani verrà celebrata la festa 

dell'infanzia. Per alcuni bambini è 
festa. sempre; e se si ammalano, ci 
sono a loro disposizione, com'è giù-

n£ la sporadica carità né le provvi­
denze. E' necessario che ogni opera 
sìa indirizzata a risolvere U vero 
problema degli uomini semplici: il 
diritto alla vita per loro e per i loro 
figli. Non è possibile che da un lato 
per il capriccio della sorte, un nu­
mero esiguo di fanciulli goda di ogni 
superfluo, e dall'altro un numero stra­
grande di creature manchi de) ne-

SALVA I TUOI PIOLI 
DALLA MISERIA ! 
E DALLA lAME. 

Se vuoi che i tuoi figli 
vivano felici, liberi dal 
terrore delle malattie, 
della fame, della guerra 

VOTA È FAI VOTARE 
CONTRO IL MONOPOLIO DC ! 

cilla, figlia d'optraì > guarita per vir­
tù della streptomicina mandata dal­
l'America grazie al «misericordioso» 
piano Marshall. 

Non vogliamo tornare . sull'argo­
mento ilei piano Marshall. Non vo­
gliamo nemmeno insistere sulla com­
movente gara umanitaria per cui in 
due giorni fu superara la cifra ri­
chiesta, e il piccolo Sormanti poti 
essere immediatamente operato. 

Vogliamo dire un'altra cosa, que­
sta: die di fronte agl'innumerevoli 
bambini di cui la salute e la vita, i 
beni elementari, sono affidati alla ca-

1 h t *» t tMt t»Wt-M»tMMt* f lMIM»M»*MlM| - t tMl l t Ì *MMt .MM*MMM-MIM*M^ 

i$r La Capra Peaetape aoa è proprie 
£ K M eapra, aia swltaaio *aa pelle di 

alsscaa di giara*. D i sette, 

p a i sorvegliare 
£ ai-capisce* e u 'a l t ra casa: di nette 

tan i Laara sì 
p- • • ! . • • » • • «ai p ia t i la biaaca pel 
5 Uccia: se è d'estate la distende ralla 
i spalliera della sedia e lascia acceso 
| B s a l i n i , bea decisa a naa perderla 
f «Tacchi*. Ma pai si adaarmeata ed 
^A finita: la Capra PeneUna balia 

tappe** e fa ajneU* ebe le pare. 
esemnia, braca i fieri ael .va-

2 >«•>•, «ppare si Strass* i l aas* e*l 
^ beta tale*, * » * * r * • si gnarda nell* 
ri npscebi*. -
f: - Lnara la veda basisti»*, e v*r-
p rebb* dire: « La sai bene ebe n*n 
| « i si avara* tr*f>p* ab* speeebi*. 
| La N s s t slatti ebe si diventa bratti 
_» g i f darsi alla speeebi* ». ' 
f afa aieeaaac aWase, • * * pn* par-
* Inr» * P—tlsnt • * approfitta: e * * 

si balsa addirhtnra nell* 
l 

•sei saMta di fi» — 
« Q » n t s è t t *pp* »• 

tfOnia, fa) sanabra di *>ra e*t i , a»* 
la die* affati*. P « «nsaé* t i 

«b* 1* 
al * a * » * * • * . sai letta • 

LA CAPRA PENELOPI 
Racconto di GIANNI RODARI 

beri, perchè pnò cadere il fnbnine Per far Tederà cen/eraao pìccole 
e incenerirsi. Qualche velia per*, so­
prattutto qaaado i l temperale *è ap­
pena cominciato, si pnò eaniaiinare 
s«tt* gli alberi, perchè non ci si 
bagna. • - •:• 

P r * | r i * s*tt* I «Itiato atber* del 
viale» di fronte al portone di casa, 
Laara si senti chiamare da una v*~ 
eetta che sembrava aneli* di aa 
gri l l * . " • • • - . . • 
. — Laara! Laara. 
— Chi sei? Chi è? No* veda ne» 

san*!'- •-•-.' 
Ma la v*ce aoa era snella di naa 

•ala persona: erana alnten* naa ven­
tina di fate pieealissime, col vele 
biaac* fradici* e seinpat*. 

— Che e*ta fate ani? Non d*vreste 
stare nel K*tc* iacaaut*? . 

— E* cadala naa b*mba • t'ha 
braciai*. 

— Allora « W v a t e andare a d Ce­
stelle. 

— s? bracaste nache aneli* . 
" — Ma i * ebe cosa p*?#* fare? 

— Portaci a casa tna, Lanretta 
Abbiaato fredd*, gnarda c a i a . eb-

fredd*. 
Cominciar*** a tremare taat* che 

ebbe e*m*** t i *n* . di lem. 
— V i parlerei volt-afferi • c»«*: 

me e'è por* patto. 
— ff*a t i preoccupare par anast*: 

ai s t ia*» tatte ia sa eassett*. Htm 
pine*»*!, 

si strinsero in un faccetto e Laara 
pensò che ia foad* non avrebbe!* 
occapate taat* patto. Le raccolse; 
le mite nella cartella, raecomaadò 
loro di itar haone e attraversi di 
corsa la strada. . 

• * • 
Pevere fatine, erano davvero spau­

rite! Ci volle nna settimana perchè 
riprendessero fiato, e alla fine della 
settimana venne un bombardamento 
e Laara devette portarle ia caatiaa. 
Le fate piangevano forte forte, ma 
per fortnaa le sentì solo Lauretta: 
d i f i l l i i grandi aoa possoa* sentire 
I * fate, aè ananao pùngono aè 
anaaJo ridono. 

Nei primi tempi Laara le sittesa* 
ia nn catsettia*, accanto atte sse 
cose: i l nettine, la spanala, i l di­
tale, lago. Ma le fata, si sa, tea* 
irresaiete e gioca*** e*a l a g * si 
paaser*. . •"•_. 

— Cacciai* via, cacciai* via! — 
•rtil lavaa* indicando qael terribile 
nemica, bea triaeerat* dietr* i desti 
del pettiae. 

Laara cerca na'ìdea, nsaraSecbìaa* 
«Usi aa'aaghia. Naa ci ai dovrebbe 
mangiare le aaghie, B M aei casi di-
•pereti Laara se ce dìseaticava. 

L*idea le veaae dalla parte del 
lett* , dove la capra Penelop* stava 
distesa» biaaca biaaca a smsaabile, 
«apra la aspai sa. Laata aaatl 

di t a t t * «he : «*veva voltarsi da 
snella parta, a snaado si ' fa vallata, 
capì di ebe eeaa ai trattava 

Presa le fatta* ia aa fascetta e 
le mise al sàeara «atta la peli* di 
capra. 

— Qni starete «atee a a*a vi fa 
reta amala. 

• • * " • • 

Oh, stavaaa calde e aaiete, carta: 
abacà* di giara*. D i avite, * n 
aaa l t ra eaaa. D i aorte Laara dor­
miva • a *a pareva sorvegliare aè la 
capra Penelope aè la f*t iae. Qaan-
da si caricava, ai afaraava di 
toccare i l easeian rea la testa, per­
chè sapeva beaissiaw che s* 1 * toc­
cava ai sarebb* addormentala, naa pai 
vedeva la eapra Peaetep* che si 
alsava dal letta eaa a a * sbadiglia, 
a altera capiva di avere cedala aa-

aaa v*fca. 

La eapra Penatane a *a era assi 
stata cesi felice ' ceasa adeas* eb* 
c'eraa* le fata. La partava ia grap­
pa fai gira per la casserà, faeeaaa 
l*r* visitare ratta la letalità pia {as­
portanti: la Scrivaaia, la Parta, a 
Catino, b» Speeebi*. Qai 
sempre asalcb* gaam: c'era 
aaa fatiaa che a farla di spacchiarsi 
cadeva aclla speeebi* a aaa c'era 
versa di tirarla fast i . 

— Aiata» per favare! Fatemi asci-
re di sai ! 

La 

ta t t * I * altro rìdeva** divertite • 
la povera fatiaa si allontanava sesa-
pr* d i pia ver i * i l f*ado del l * 
specchi*, sempre pie ia feado. F i -
aalaseate la eapra Peaelep* balaava 
aalla speeebi* • la trascinava ia 
salva. • . ' " * • -

Laara al agitava ael sana*: e Ba*~ 
ae, state bnoae, aoa datemi tanti 
peasìeri!». 
> M a ssamd* si svegliava ratte ara 
teraato transaills: la fa t * spera** 
vaaa la l*ra testeliaa saalisios* d i 
setta la pelliccia morbida di Pe-
aelope a biabigliavaa*; 

— Siaasa state baenef : 

Laara saveva fiagere di crederà. 
altrimcati ai -. sarebbere saeas* a 
pmagare. 

La gnerra i n i , la fate taeaaraa* 
al bascsi dìosepprlKraa* le ler * b*e-
chettia* magieb* a rieai 
giacara aeU* favela, felici a 

Ma egai taat* Laara o*Ileva la 
capra Peaelope e 1* acepr** - raa-
aicchiate a d peata pie baie a pia 
calda della peBiccia. 

— Naa cacciarci r ia l Nea cat t i * * 
d ! Abbiam* paara. 

— E* •altaat* aa temperale, aaa 
seatite? Nea è la gnerra. 

Le fata treasaae a Laara aaa rie* 
se* a eoasalarle. 

— L s g b t u m * a Padre** eala 
g a a m — diea Laara —w Cea i 

i faremo dell* 
I giardiai pabbliei e 1* 
di resa* e di gialle. . 

Sala allora le fate sarrlaVsa* 
taraaa* nelle favele. Ma Laara 
è traaeailla. -^ 

— I l Padrone della gnerra — neav 
lagarl* vavrer% _____ 

sto e come dovrebbe esser* per tutti, 
i medici, le medicine, i luoghi di 
cura. Ma per gli altri? per i più? 
• Io ho visto la desolata tristezia 

della cappella dove gestanti povere, 
le reiette, le ragazze-madri, vanno la 
domenica a sentire la messa, a Roma. 
Come se il signore Iddio, così com'è 
inteso — o piuttosto frainteso — 
dagli uomini, non debba nemmeno lui 
aver pietà delle creature ch'esse por­
tano in grembo. -

Una volta, in naa città del Sud, 
seppi quello che era accaduto in una 
casa di modesti lavoratori, il i* set­
tembre del *t«, quando — nella im­
minenza delia guerra che fu poi 
procrastinata — la città sì vuotava 
eoa ritmo vertiginoso ia seguito al-
l'ordine di sfollamento, e le leggi 
oeU'oacaramento erano severe. In 
quell'ora di angoscia e di solitudine, 
in quella oscurità del malaugurio, una 
donna fu presa dalle doglie del parto, 
e a parto si presentava difficile. Il 
marito andò ia cerca di un medico, 
io trovò, riusd a condurlo' nella ca­
setta (che, due ansi dopo, le botai* 
dovevano distruggere eoa tutta le 
suppellettili, radendola al suolo). E fl 
medico sentenziò di fatto la neces­
sità di un intervento mimediato. Se 
non che, prima dì accingersi a sa). 
vare quelle due vite, si guardò intor­
no, e chiese se l'onorario gli sarebbe 
stata versato: versato anticipatamen­
te. II marito della donna aoa fiatò, 
Era uà isolano fiero e possedeva aa 
piccolo faricatissiaio risparmio; prese 
il denaro, la mise nelle anni dei me­
dico (e soleva poi dire, semplicemen­
te, che « 0 cappello, se si fossero in­
contrati per istrada, avrebbe dovuto 
levarselo prima quell'altro»). 

Ma se 3 denaro aoa ci f < 

cessario. Non e possibile che una 
mamma, nemmeno' una sola mamma, 
debba sentirsi impotente, perchè non 
ha denaro, contro l'insidia della ma­
lattia; una insidia ch'è tanto mag­
giore quanto più basso è il tenore di 
vita. 

MAMMA GIULIA 

contratti e le leggi esistenti ' che 
proteggere la maternità e l'in­
fanzia. 
j La iegge per la «Tutela fisica, 
ed economica delle lavoratrici 
madri x., che è stata ottenuta at­
traverso l'azione costante svolta 
nel Paese t al Parlamento dalle 
lavoratrici, dai deputati e dalle 
deputate dell'Opposizione e dai di­
rigenti sindacali prevede, oltre al­
la tutela tìella lavoratrice madre, 
anche l'istituzione degli asili-nido 
e camere di allattamento nelle 
aziende, affinchè, mentre la madre 
lavora, il suo bimbo possa essere 
ben curato e vigilato. 

Ma purtroppo, benché la legge 
sia entrata in vigore da alcuni 
mesi, migliaia e migliaia di azien­
de non hanno ancora né il nido, 
né la camera di allattamento e gli 
industriali non si sognano neppu­
re di crearle. , 

I datori di lavoro che con tutte 
le loro forze si erano opposti alla 
approvazione della legge, cercano 
oggi con ogni mezzo di eludere 
agli obblighi che ne derivano, 
molto spesso con la condiscendenza 
degli Ispettorati del Lavoro che 
chiudono gli occhi, mentre dovreb­
bero intervenire per fare applica* 
re la legge. • 

Già in alcune fabbriche l'azione 
svolta dalle lavoratrici sostenuta! 
non solo dalle Commissioni Inter­
ne, ma da • tutti ì lavoratori, ha 
ottenuto che i nidi venissero co­
stituiti, ma ancora troppe sono l e 
mamme che devono • privarsi d i 
una parte del loro : insufficiente 
salario per pagare la retta in asili 
privati, o compensando delle don­
ne che custodiscono i piccoli. Peg­
gio ancora, il più delle volte i 
bimbi rimangono mal custoditi ed 
esposti a pericoli e malanni. 

Nella «Giornata» dedicata alla 
Infanzia, le lavoratrici italiane re­
clameranno perciò dalle direzioni 
delle aziende che • sia applicato 
l'art. 11 della legge costruendo 
ovunque gli asili - nido. 

Si inizieranno delle inchieste 
per conoscere con precisione i l 
numero delle fabbriche, degli uf­
fici, dei laboratori, ecc. si riunì-» 
ranno per chiedere che i loro d i ­
ritti dì madri siano tutelati; al go­
verno chiederanno l'adeguato fun­
zionamento dell'Ispettorato del La­
voro e ai padroni delle aziend* 
che la legge sia integralmente r i ­
spettata. 

In questo momento la lotta per 
l'applicazione della legge significa 
anche lotta per la pace, contro la 
produzione di guerra. Per ogni a-
silo costruito, saranno . armi in 
meno che si produrranno. I. denari 
spesi per assistere e dare salute 
ai bimbi saranno denari tolti alla 
fabbricazione delle bombe e dei 
carri armati. - . ....,'> 

In Italia, la politica del riarmo 
che inasprisce la disoccupazione e . 
la miseria, colpisce in modo par­
ticolare i bambini nei loro primi 
anni di età facendo aumentare in 
modo impressionante la mortalità 
infantile in Corea, i bimbi cadono 
dilaniati dalle bombe, e colpiti da 
terribili malattie seminate dagli 
aerei americani. 

La creazione di un largo fronte 
per salvare i bimbi di tutte l o 
mamme: Italiane o Cinesi, Ameri­
cane o Sovietiche, costituisce per­
ciò oggi un valido contributo che 
le donne in particolare possono 
portare alle forze che lottano per 
la conquista del - lavoro e della 
pace. 
• In questo front* l e lavoratrici 
italiane saranno, come sempre, in, 
prima fila e lotteranno con tutte 
le loro forze perchè i bimbi di 
tutto il mondo e di tutti i lavora­
tori abbiano un avvenire sicuro 
ed abbiano gioia e serenità nello 
studio, nello svago e nella pace. 

se. cotae quasi sempre nette casa dei 
poveri, d fossero state nel cassetto 
soltanto le polizze del Monte di Pie-
tà? dubito che fl medico se ne sa­
rebbe accontentato. Mi è stato detto 
che simili episodi si debbono denun­
ciare. Ma 9 fatto ch'essi siano pos­
sibili - dimostra ccene praticamente 
rientrino nel costume; in no costume 
per cui solo al denaro sì apre ogni 
porta e si riconosce ogni diritto. 

Per tutti i piccoli Sormanti, per 
•san» )a F ' f i 'H ••*• 
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Per cestire * bambini, ho sempre pensato che rum ci si* bisoeno * 
tnodeHi. Ogni mamma pnò idear* e sopente anche rratiszart un ve­
stito per il aito figliolo. Patto toto, dalle righe di qnetta vnbrice. etm-
sioJiarei di adottare le lìnee prs semplici. Pensate tempre che i bam­
bini gemo continuamente in movimento, e non amano sentirsi impacciati 
s a abiti troppo complicati e che li mettono in soggezione. Lo tcopo del 
mio diseono è appunto quello d'indicarvi più «sta finte. d*s«f«*ve 
nella seelai del guardaroba infantile che « a taodeffo da avefWti*. **-
fatti, «se i l camiciotto dei bambino, con le piccole tasche fi bambraj 
emano molto le tesene) che il facile vestitino per ownoma, aoa tomo 
che un motivo, suscettibile dìnfraite variazioni. Foria-doni. non com-
ptrcozioai ripeto, e usate tenuti sanabili. La moda dei piccoli e ' 
mod^DraWcannd^^jfresca. 

??&-££," llg||i^t|ifiig^ ^MMmm^imim mi 


